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Introdll':i.io/Jc alla Novella di CacafeJJo. 

L ' Aftuto Bertoldo, e la fagace Marc.lfa fua. mo
glie benchè foffero abitatori di Monta~ne, con 
i 10l" bei detti morali, Sentenze, eci argute ~i[
pofte, non folo fecero mara vigliare, e ftupire chi 

gli udiva; ma il Rè Albuino, e la Regma Ip'cratea iua, 
Moglie, alla quale el'ano fudditi, onde ne riceve ano 
molte grazie, e doni conforme al ,rado loro: Ebbero un 
nglio quale imaginandoft s atfomiglialfe al Padre :Bertol
dO I (acciò non perdeffe la raua) prefero la. nominuione 
paterna, li poft'ro nome :Bertoldino; Ma la. fperanu 
:riufcì fallace, poichè fattll) grandi,;ello, {e Bertoldo fù 
accorto, e fagace, elfo riufcì il roverfcio, cioè femplice, 
e balordo, onde il Padre fe ne prefe tal cordoglio, che 
in' pochi giorni morfe ,reftando la Marcolfa con Bertol
dino. Venne poi all' orecchie del Re quefto fatto, onde 
curiofo di {enti re , fece venire in Corte la Marcolfa con 
l1e r tòldino : E pen{ando la Marcolfa, di avervi mala 
foddisfazione, v' andò come la bifcia all' incanto, ma. 
li riufcì il contrario; fe Bertoldinocon le {ue fimplicitì. 
diede tanto gufto alla Corte, che partendoli, il Re ordi .. 

41 nò, che li folfe dato mille fiorini, eci altre robbe le qua .. 

\ 
li la Marcolfa vendè, e del danaro comprò terreni per 
viver~.Bertoldino prefe moglie, etl eDbe un tiglio noma

~\. toCacafc:nno,del qual fiamo peruiir lagrazio{aNovella. 

J NOVELLA. • 

ERminio Gentiluomo favorito delltc Albino, a.vendo 
con ' un fuo {ervitore fcorfe molti &iorni la cam

pa~l1a per alcuni negozi fami,liari cii Corte, acciden
talmente pafsò fot:to la. Montagna fopra b. Cluale ab~
ca. Marcolta con il &u!tofifiìmo umore di (uo n&ho 
Berto1dtno . Ed imaJinandoli far cofa grata al .Re, e 

, Regina , Cuoi Signori, ,ottandogliene 4l\\a1"hc novella, 
Aa cii 
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e fi+ pofe a fa li re la montagna. e giunto alla cafa , vidde vendo il neftro fanciullo nome Arfcnio , per eJere 
( ftando la qualità del Paefe) una affai buona fabbrica,e alquanto turlurum, le diciamo Cacafenno. 
quivi picchiando la porta,s' attacciò ~arcolfa alla ~en~- ERminio, udendo quefto nome redicolofo dì Caca- ( 
fira, la ,quale fcendendo a balfo, e nconofcem\o ErmI: fenno , ne prefe grandifiìmo gufi o, e maggiormen-
uio, con molta alleg~el.1.a le con~u(fe in c,afa., feceg.h te fe ~l' accefe il penfiero di volerIo condurre in Corte 
liete accoglienze, e dlfcorrendo g!1 raccont<;> dI fu~ n- e '!1ent.re fià in qlJefto defiderio ,s'udì la Menghina rno~ 
glio Bertoldino aver prefo mo~lte, con 11 ~~nan, e glIe dI Bertoldmo in ftrada camar quefro. 
robbe donategli dal Re, e Regma, quando gia furono 
in Corte, avevano comprati alcuni poderi, e acc?m~ S T R A M B O T T O. 
modatefi di molti mobili per lor commodo, foggIun- Cia[cun mi dice cb' io fOIt tanto bella, 
gendo di più; che BertoldinQ all' ';lfcir di fandullez.za., Ch~ [embro effir la figlia d' Ult Signore, 
era divenuto accorto, onde ne Vlveano con fiolt? lor Ch~ m' ajJòmiglia aUa Diana flella , 
contento, e tranquilità d'animo; una fol cofa 11 era Che m' ajJòmiglia al faretrato Amore: 
mola~a che a vendo prefo B.ertoldino MogHe, ed aven- Tutta. la Vilta ogn' or di me favella, 
do avut~ un folo ·figliùolo, che ora è in età di fet- Ch~ d~ bellezza porto in fronte ~l fiore: 
te anni, ed è riufcito più femplice, che già n?n f~ fuo Mz dijfe l'altro giorno un giovinetto, 
Padre, e più grolfQ dell' acq,-!-a de' M<l:ch~roll1 • DI que- Perche non ho tal pulce nel mio lett~. 
fio difcorftl ne pl'efe ErmenlO non plCClOlo comento, Comparvero in tanto Bertoldino , Menghina, e Caca-
determinat1dod~ vol,re a tUtto fUQ potere condurre que- Ceno. con .alcuni mazzi di Sparzi, Fragole, Artichiochi, 

. fro novello parto al Re , e Regma , e così di{fe • ~ -!t1<;ottlne ~ortate dal 10r podere "; quì furono grandi 
Ermenio, e Marcolla. l lIetI com plllnen tI , di dove Ermenio così dìHe • 

E-DItemi Marcolfa, dovo è. BertoldinQ con {uo n- ,Erm~n;o ? Marcolfa , &rtoldino , e MenghilJa • • 
, glio, che detto mi a'.rete. E ER.l VOI quella giovine ch' ò udito cal1tare? 

M. !>ono andati qui vicino alla Capanna d'un noftro M. Signor nò, era una nofira peccorara. 
pecoraro, nel1lOltQ PUQ tardare illor ritorno, effendo I Mar. A~ bugiarda fii be11e dir le bugie, larciatevi dire 
mai vicina l'Qra di pamberare - \ era leI, e fapete Ce ne sà cantar delle belle. 

E. ~ come ha nome il tiiglio che dite. \ , E. E grazia quella giovine, favoritemi di camar un al. 
M. Il fuo nome propria fu Arfenio, ma perchè i Mono

• tra volta. quella, overo un altra di voitro gufio, 
tanari fempre aggiungono, Q (cemano li propri n.o- M, Certamente non polfo camare fon arroDita • 
mi come fa i ia dire, fe uno tra noi ha nome I\ntoU1.o, n. Deh cantane una che ai paura. 
fe ~ di alta fiatura , li dicono Tognone ,s' ~corpativo, I M. Non me ne ricordo ni{funa in vero. 
li dicono TognaLzo, e di gluft.a iLnura, rogno; s~ è?.i. ) Mar. Or sù fatti ben pregare, voi far refiare in ver_ 
fiatura fcarfa, Tognetto e{fendo piccolo'- Ci gl'alfa, gogna. quefto Gentiluomo? 
Tognolo ; s'è piccolo, mag~o :rognino : ~i ~od.o che B. Così fanno le buone can~atrice, farfi pregare un 
riducendo il nome d'AntonIO 111 nottamla, 11 diceno. . pezzo, canta pure Menghma. 
come ho detto, e quivi tornando in çarreggiata, a,- M. Or perchè mi date la taja non voglio calltare .• 

ven- ' A 3 E. NOli 
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, M h" vot\:r$ Marite C Menghina, f:IJCllfc11ll0, ,d Ermilli, . 

E. NOla andate in c,oltera eng ma, M He ai, che eridi mio Cacafeanino. 
burla c6lsì con VOl, • ii . (;. Uh, uh , uh, la lola mi ha dato pen:hè mi fon 

Mar. Canta Nora oibò, e vergog!1a 11 far ,1 pr~rare. d :trefo uh, uh ,UA, da queft' uomo, che mi voleva 
M. Son contenta, ma non v~gho cantale q 'cavar gli oechi con le dita, uh, llh, uh. 
E . Andate dove vi pare, pur che cantate, I M. Taci Cacafcnnino, Lola , Lola, vo&lio ebe que-

fia fera la mandiamo aifcalza in letto. 
h ' , antare la Marco Ifa, e É ' 

I Ntanto che Meng ma va per c .' d • Non è vero, che li Yoleffi cav~r &li occhi, orsti 
Sertoldino pigliano lic:enz.a da. Ermll1!o,per an are a I)iglia il quattriuo, e facciam", pace. 

:porre aH' ordine il de~nare 'dlnEun.to. a\r~;~g?~c;~~n~:~ CAcafenno vedendo il quattrino fi rapacificò, e 
Ghe aveva fatto collaz.~one? e rml~lo , Cacafenno. Menghina le di1fe , 1aacciati il didino ,e di nona, 
ilO e finito la Menghu'Ia Il canto 111terogo come fece Ermìnio iii tanto mirandol .. dir nona non 

, S T R A M B O :T T O • poteva contenerli dal rifa, e fentiva gufi. del gufto, eh.-
$e vuoi venir CM meco ,'or mto bello, avrebbe il Re, e Regina, di quefio Cacafenno, per-

Ti tllJtnlJrò sù l' Afin" a Cav~l~o, d)è era groffo di centura , la fronte ilaflìffima , gl' occhi 
Vedrai la cafa mia ,'ome tm gzo;ello, grofli , le ciglia irfute , il.nafo a bocca agguz.7.a, che fi 
Di maffari'Lie 'Iiena fin a? Gallo, af(omi.gliava. a un Gatto Mamonc ;, effendo ora di 
.Alleor udrai' cantar UIZ mIo Frangf(e!lo mangIare la.voronfi le mani, ci andarono ~ tavola, 
Cbe ba le pmne verde, bianche, c, glalc , e finito Erminio così diffe. 
Darotti altcor piacer, fpajJo , e. dtlletto , E'rminifl, Menghina, MarcDlfa , • Bert,'dino. 
Pigliando Tordi, e MerlI nel mIo bofcbett, . l~'SApete; che il Spenditor di Coùe, l'altra mattina 

Erminio, e Cac~fen~o. in mercato comprando alcuniCapretdda unMon-
~ CHe fai il mio bello fanclullmo . ' t'"llaro di q uì,ed intefe l' dI'er voftro, è diede come7.l.a 
c' O fatto collal.ione, adeffo, aàe~o.;) di quefio vofiro Cacafenno, e pervenuto all' orrecchie 
i'. Buon principio, ma dimmi come al no~ne. , iel Re mi ba mandato in perfona,defiderofo di veder- ' 
C. Mdfer nò che non fon uom~, fon ,un lagazzo • , lo, cnde per termine di ~creanza dovete compiacerlo. 
~, Volendoti chiamare, come o da dIr;., 1" M, Non farà il vero, perchè quefto nOllro figliuCillo è ~osì 
C Dite come vi pare, ma tenete le malll ,a VOI, pere ~t. I femplice, che fon certa gl' intervercbbe qualche fi.:. 
" i volete cavare gli ~chi , chi fi vi do cc.m que o nifiro incontro. 

bafione fuI capo, non mi cOllofcete. . I Mal', Non 'vi è pericolo, Nora mia cara, perchè anderò 

ERminio volendo geftire C(!Ill ~e ~ita, rentre ri-gl~~ l il1 tua compagnia, perc. hè i Principi anno knghe le 
nava con CacaCenno, penso glI v?lel e ~ava~ g~ o~ malli,ed i loro cenni bifggna riconofcerli p.t coman-

dou ed alz.ato il baftone li volfe dar su la te a. a ~r- damemi , ed ubbidirli. 
c;olf~ vi corre, e li diede un fchiafFo, Caca[endnoto~l1J1l= B. E tanto più al Re Albuino, che ci àdat. quello che 
c:iò a gridare, che pareva \In porchetto quan o ~ ca.n a bb laltlO, però Menghina contentati, che -quefia è 
nano; corfe ~enghil1a con un ça,fiagna1.'l.G, per qUle. notha nuova. ventura. ': t -
tarlo, così ~lèelldo . Me,.. II A -+ """, Alle ... ' 

l'I 
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A Lle parole di Marcolfa,e Bertoldino ii quietò Men
ghina , veftito con i panni delle Fefte il fuo Caca

fenno lo conlìgnòalla Marcolfa, e quì facendo i complr
menti, reftò Benoldirio,e Menghina alh cura della cafa 
ed Erminio conIa Marcolfa, e Cacafenno fcenderono la 
Montagna, s'inviarono vedo la. Città, e giut~ti alla pri
ma o!l:eria Erminio fece fcellder da Cavallo 11 Seryo, e 
prefone un altro, lo fpinfe in pofta alla Cone. per d~r 
conte1,l.a al Re , e Regina di quetlo fatto, dove,Il ServI
tore galluppando lì I icen'Liò, ed effel1do il Ca vallo del 
Servitore libero, volgendofi Erminio a Marcolfa ~ che 
conduceva Cacafenno le diffe • 

Ermenio, Marco ifa , ~ Cacafeimo • 
E'UDitemi Marcolfa, acciò che Caccafenno non fi 

ftracchi dal faticofo viaggio, ora che fiamo nel 
piano farà ben monti a cavallo. . 

Mar. Piacemi il voftro penfiero effendo hbero quefto 
Ca vallo sù Cacafenno monta vi Copra. • 

C Non voglio, ch' ò paura non mi dia un mQrfo. 
Mar. Ma perchè vuoi che ti dia ~n morf<!. . 
C. Non voglio dicq , vedete, che mi monra I denti • 
E. Afpettate;: ,~che fmonti, Marcolfa tenet::lo un poco, 

non aver paura àpri ben le gambe, e fedi ' qu~ sù , a 
valent' uomo piglia la briglia in mano, e lafclalo Ye
nire dietro al mIo,e voiMarcolfa venite allegramente. 

ERminio avanti, che rimontaffe ii cavallo avendo 
det~ Cacafenno, che teneffe ben tirata la briglia, 

ed ei così furte la tirava che il cavallo in arbottendolì , 
c driu.ò in piedi, onde dirottamente Cacafenl1o,gridan
do:Ohimè,ohimè ajutatemi,che quefto animale mi vu?l 
portar per aria, e farommi male alla tella. A que!1:o go
due volgèndofì Erminio gridava. Làlfa la bliglia, ma 
il povero Cacafenno la [ciandola andare,il Ca val!o v'in
ciampò,e fecelo cadere con un buon fhamazone In terra 
111a per elfervi polve alta, non lì fece rllale. Marcol~a , 
che dubitò lì foffe fatto male diffe • M.Ohl-

, 9 
M. OHimè, fcelldete, che coftui li è firoppi:no . 
1:.. Eccomi, che fai Cacafc:no, ti fei fatto ma!--. 
C. U male, o bene, voglio tornare a cafa. 
li:' Ora rimonta a Ca vallo, e nel mono che ti pongo 

la briglia in mano, e cosÌ laffa venire il Cavallo. 
C. Se volete che io monti, voglio che mi la.fdate m0n
tare come ò vifto fare a voi. 

E. Son contento, mOnta ehe tengo il eavallo. e 
perchè non arri v i alle ftaftè, monta fu que(l;o falfo. 

ERminiQ mootò a cavallo, e lafci., a Marcolfa il Ca
vallo, in tanto Caca[enno pigliando il vantag~io .. 

PUII:: il piede mancino nella Haifa dritta, e falito che fù 
ii trovò con la faccia volta verfo le natiche del Cavallo, 
Et minio crepava dal ridere, e volendo che [monta!!'e 
mai fu pofiibile. 

Ermillio , e C acafeuno. 
E Blfogna fcendere, vuoi cavalcare in roverfcio. 
C lo non potrei {hr moglio , non avete detto che 

il Ke vi à mandate a pigljarm~, 
E. L' ò detto" e l'ero, che vuòi qir per quefto • 
C. Pigliate voi la briglia del mio C2.Vallo ,e conduc~

temi, che a quèfto modo ubbidirete i Padroni, cd lO 

non vedrò i pericoli, che devo palfare. 
K. Q!te'lta sì vale il refiduo del Carlino, in vero hò 

prefo a menar l' Or~ a Modona. . 

A Ccidentalrnente paffanclo un Contadino, che veru ... 
va alla Città, ed Ermenio li fece condurre il Ca_ 

"allo di Cacaienno a mano ,e cavalcand~ itn cotal guifl. 
giunfero alla porta della Città, ErminiQ ordinò al Con
tadino, che così lo conduceffe fill'alla porta di Pala!>t.o, 
ed ivi l' a[pettaffe, poi. gli diede alcuni Soldati per w,uar
dia, temendo, che li PUtti 110n bpidaffe·ro Cacafenno 
con pomi,e datò de fproni al Cavallo,giunfe In Palazz.o, 
e trovò il Re, e.,la Regina, che a una fineftra erano per 
veder com padre quelto bell' umore ,defcritto dal ~ervo 
d' Ermini,o, d .elfo raccomando di poi quan'to gh era. 

A 5 lUc-
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fucceffo pcr ftrada.ln tanto giunfe, e ndendo le Reggie 
Corone venire Marcolf ... fibndo , con quel Contadino, 
"he conduceva. Cacafenno in roverfo fopra. il Cavallo ac
compa&nato con gridi, e fifchiate da moltitudine di ra
gal.7.i, il Re, e la Regina di vifta tale ne prefer~ gnndif
nmo gufto,e giunti in Palazzo fecere introdurre a loro 
quefto redicolofo fpettacolo:EntrandoMarcolfa d' a vanti 
le lteggie Corone, con belli inchini fu prefenuu. al Ile .. 

Re , Marcolfa, e Regina. 
J1.e BEnvenuta 'MarcE)lfa, godo vedervi viva: .. 
M. Ed io vivendo,per veder le Maeftiloro,ringra-

'Lio l Corbi, che non m'anno cavato gli occhi. 
lteg. E me, mi conofcete, Marcolfa' ~ 
M. Tali fono gli obblighi, che le dcv", mercè le grazie, 

doni, e favori ricevuti, mentre fui in quefta lteggia 
Corte con mio figlio Bertoldino, che fempre ho d' a
vanti gli occhi l'effigie di emcndua,e ciò fia. detto fen
za adulazione, e ben che Cia povera rnonunan, fem
pre la realtà mi è piacciuta., perchèfanno loro quando 
miomarito(menti'e viffe)foffe accorto,pronto,ed arguto 
nelle belle (entenze,proverbi,e moralità,del quale più 
volte (enti; tifcirli di bocca quefte due belle fenten'te. 

11 povero fuperbo, è come un frutto acerbo, ma un 
povero be~ligno, è come l'or del fcrigno. 

I . 

Il povero bugiardo: fa come il topo al lardo, 
Ma il povero reale, tant' oro a pero vale. 

Ile. Sentell7.a veramente da rimprimerli a lettere d' orò. 1 
ma lafciamo i complimenti, do,;,' è Cacafenno • 

M. Eccol, vieni innanz.i ohimè, dov' è reftato era pure 
;n mia compagnia, dove fei. . 

AQ!lefto chiamare un Patafriniera di Corte aIuto 
la portier~ fecero .entrare':aca[enn.o,il quale fopra 

ie (palle fi itrafcmava dietro un UfClO. di legnò,iIlle, e 
Re~ina a quefta guftofa entrata fi poCero a.rillere;nen pe:' 
netrando la ltrava~anLa,ma.ilMaggiordomo,che ti trovò 
l'refente,appepapotendcfi rattenere dalle rifa,cosÌ diffe. 

Mat.-

Il 

Maggiordo»lo, e Cacafenno .: .... M'SA ppino \e Rc?,gie Corone loro, che nel f~lir le 
[cale del Pala'l.'l.o,menrre rntrava Marcolfa In fala 

quello Bambo7:Lo dille a un Palafriniero, che ti fentiva. 
volontà d' udnare ,fu egli in tanto condotto al luog9 di 
neceilìtà, ed ,ufcito fuori, non ferrò l' ufciodella bulfOl.a~ 
onde ùovandomi coftì , dilli, fanciullo tirati dietro.J~' ' ... 
u(cio ,egli levato, l' uCe.io de' gangh~tti fe lo ftrafcina. ' 
dietro, e l' abbIamo llltrodot~o qUI ~a,loro • . 
Re. Dimmi ç<lcafenno, perclte ftrafcllli quelP UfCIO • 
Ca. Che impòna v()i il faperlo. 
Re. M'importa, perch~ fono il Padron.e di cafa. , 
Ca. Se rete il P~drone d! cafa , queft' UfClO adunqne e 

voftro, ditemi, che n' ho da fare. 
Re. La[cialo andare. 
Ca. Ufcio, vattene , ehè il Padrone ti dà licenu, vatte

ne , tU peli troppe, ne ti poffo tenere, ufcio fe tu non 
ubbidifei il Padron ti farà qualche fcheno. 

A QEefta fimplieità c?r~e Marco~fa ,e levatogli l' u
[cio di [palla, ordlllo a.Cac~1enno, ~~e faceffe un 

inchino al Re, e ~eglna, ed lllchmato fin m terra ad. 
ambedue baciaffe la mano, all' ora Cacafenno quali che 
folfe un nuovo Gabalb.no graz.ia ti pofe trabboccone in 
tena, così dicendo. 

Cacaf~/lno, e Marcolfa. 
Ca. O Mdferi, eccomi chinato i,n tçrra ,.come mi ha. 

detto miaLola, metteteml la Illan In bocca,che 
ve la baci, venite, vi afpetto. 

'Ma. Che cofa fai pecora c~s,ì tr~b~:cone in terra.: 
C~. Non avete detto, che m mchuuJn terra, e baella. 
mano al Ré, e Regina; eccomi chinato, dite che venghi
no ,che ò vòlonta di merendarc. 
Le Regge Corone rifero, che ancora ridono, eOlo fece le-

var da terra, e da Artiglio (ervo famigliare di Corte, 
condurre a merènda , reftando quivi la Mareolfa a 
{tufare Caeaf<:l1no • 

Ma;-
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MarcfJl[ll, R~ , ~ Rlgwa • 
M SErenifiimecoro.ne f~ppiano, clie quello Cacarenno 

• non è meno femplice di quello,clie già fu in quefra 
Corte Bertoldino f\lo Padre, tal fu l'albero, tal è il 
frutto' però non prendino meraviglia delle fue' {em
plicità' lo velontieri l' ho condotto qui in Corte per 
ubhidi;e , defiderofa però qunte primaeffer,:l~ ritor
no aUa mia ca.fa , per l~ molte face!lde , ch~ v.' ho. " 

B.e. Bertoldino voftro. fighuo,lo ,che fa ,~ egh v J~O : • 
M E fano e vive, ed all' ufclr dena fancJule~;z.a e dlve

~1utO ac~orto, ed à prefo m?~lje, dal,la. quale è nato il 
noftro CatO:afenno • e merce I d.nativI che ne furono 
fatti in quella Corte fiamo affai commMi in bene di 
fortuna. 

Re, Ed è vero di qllant~ ~i di~e di ~er:ol~jno. 
M. Ed è verifiìmo , non (hrel bugIa a lei mIO SIgnore, e 

quando non li fo1fe di tc:dio, vorrei racconta~e un cafo 
feguito di quelli che raccon~ava Bertoldo m!o manto 
in propofito di uno .che dlce~do una bugIa al fuo 
Principe, fi perfe mIlle ti~rml. 

Re. Ditela pure, che ne fara fomm~ guRo. 
, M. Fu già un P~in7ipe, che aveva 111 C~rte ,!n fervo 

J 

• 

1) 

gli 11Q11 aver fratelli, " nJe per fcapri"darii, fecreta_ 
mente fecefi chiamare il Cittadino, che defiderava la. 
gra~ia , quando le fu d' 3. vanti, diifegli il Principe, 
o dimmi la verid , o tu fei pr,ivu /della gra~ia, mj a ? 
Rirp'bfe il Cit~adir.o di sì; S~ggi\l~fe il, PnnClpe : I ! 
tale è tuCl fratello: Rifpofe il CittadinO di nò: lteplH:o 
il Principe: Perchè ti ha egli impromeifo farti a.vc:r la. 
grazia, cn.e tll defideri ; Rifpofe il Cittadino,.a ven-.:
do,li impromelfo Cubito o~,elluta un donativo d~ 
mille tiori ~1i ~ dilfe di nuovo il Principe. Or damml 
a me li mitle fiorini, e fiati fatta la graz.ia, e co
mal1dolli., che di ciò non faceffe alclSn matto alla
amico. Il famigliare intanto non fapen~G i1negw: 
zio fcorfo dà il Cittadino, ~rovando)o d\ vena, 11 
raccordò la grazia. di <),\lefto (uo fratello; all' ora l t 
Principe argutaménte r~fpo!e : Vatti pUl' t:ova un 
altro fratello, perchè quello ', che tU penfaV1 ,dove (_ 
fe elfer tuo, l' è diventato mio, onde applIcando 
il fratello erano i mille tilirini . . 

Re.Arguta rifpofra , e giojofa ~nvenzione certo, ma 'tar:
niarno u~ poco al nottro primo ragionamento, perche 
cagione non ci aVete mai dato contezza di voi, che 
ogn' anno v' avrefiìmo man.dat~ qualche cofa. - molto fuo famIglIare: occorfe che un Clttadmo, ,ve

dendo la gran famj~liarità, che il {ervotenev~ con il 
(uo Signore, ricerco per fuo me~zo ul~a g:2ZJa, ~ff~_ 
rendoli ,fe l" otteneva, un donatIVo dI mt11e fioranl, 
a l fnono de i quali l,e fu prometfo operare !1 p.ollibite , 
acciò la grazia fi ottene!fe, :lando 9ue~o, Il !ervc:> fa-

·1 

M. !ndiicreto è quello, che non ii contenta dell' onef1:o~ 
fu in vero grandiifi01:1 la magnanimità loro d~ quel 
doni, ehe alla noftra partenr.a ne furono donati, le 
quali cofe da noi furono t'endute , e compratone t~l'
nmi ,onde potiamo campare più che da parì noftn • 

, m igliare ricc>rfe ~al P,r1l1C"lpe, e' ~1 chlefe la gruIIl,' e 
per effettuarla pnì facIlmen.te., VI anneffe U!la bugIa, 

. (;on dire che la grazIa da lUI ricercata, era Jn peJ;foll,~ 
. di un fuo fratello. Il Principe diffe , che vi penfar@;;' 
be un poco fopra ,e poi la ritolverebbe s~, o nò ; ,m'a.. 
poi che le bugie anno corte, le ~am~e ,.ed a un bugla~..: 
d o l'icercafì buona memona , 11 PrmClpe ii l'accorda, 
che il fuo famil1liare già u.na volta in ragi~nare diffe-
_ ::> cii 
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I Re. E 'perché llonvi vefHfte di quel panno, e tela, 11011 

mllngiafre di quel grano, e bevefti quel vino. , 
)II . Per.che il noftro felice Paefe di montagna ricerca 
. ve!timenti rozzi, .pane meftruato , e bere acqua con

tinuamente . 11 cui cibo, e veLtito conferifcono ~ran-
deme me alla fanità, " 

I R e. Quel che li COntenta, gode; ma mi pare {cm
plidtà Il cibadi di meftuta ,potendo mangiar be!1e. 

A 7 l.\!l. 'j, n, 
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M. Trà l t altre coCe, e male il bere vino, a chi no. 

C! aveno, e non è la peggiore ,per la fanità, onde po~
chè alle MaeRà loro non porto tedio, voglio raccon
tue una favola, contata da mio marito in propo
fito di chi beve vino di foverchio. 

:J..e. Ec,oci :m.enti per afcoltarvi, dite pure. 
M. Un Gwti\uomo Tede(co volendoti partire dalla Pa

tria per vedere la maravigliofa (hta di Roma, e [cor. 
rere il delil.iofo Regno dì Napoli, fi pofe in camill<? 
(òon un fervo fidato, e prati~o di tali. Paeli, e giunti 
che furono a Bologna ,ordinò il Gentiluomo al (ervo: 
che a.ndalfe avanti, ed in t'utte le Città, Caftelli, Ville, 
e Borghi,che fono per la ftrada maeftra, e che in tutte 
l' ofterie li fermalfe fe vi era buon vino, e quando l' a
veva guftato , ponelf~ Copra la porta dell' ofteria una. 
lettera lattina,che dicelfe EST, cioè quivi è buon vino 
il,fervo obbedì ,e mentre il Gendluomo trovava un 
oUerÌa, e vedendo la lettera EST, ivi li ferma va un 
,iorno, si per veder il luogo, anca per' g\.lfbre co~i 
buona bevanda; cosi caminando verfo Roma giunfe Il 
fervo a una Terra di ToCcatia ,fituata tra Firenze, e 
Siena, detta Poggibonti , e fermatoti all' ofteria dal
le Chiavi, ed. i vi trovato tre variate forti di vini Ve r
'11 a 1.1. a , Mofcatello, e T~ebiano, a q\lefta trovata fece 
il fervo un epitano con tre volte EST. Giunto illJa
trone ,e guftato li vini, ivi ft tl'attene tre Itiorni, ne 
{at.ziando{ì di berne,tanto di fovel'chio,che fu affatito 
da un improviCo foffocamento ,dove inpoèhe ore fe 
ne morfe • Il Cervitore m"l contento ritornò al f\lO 

Faefe,con co.i trilla nuova a li Parenti, ed I\miciche 
li domanda vano dd Padrone, li rifpondeva cosi.I'ro
l'ter Eft Eft Dominus meus monuus ell • 

Sì che applicando, dico, che il vino genera infiniti di
fordini , ed infermità. A 1101 di montagna gufta ,ma j 

più ci place quelle nollre acque lucide, e chiare, che 
in dolle mor morio fcaturiCcono da concave fontane, 

_ lI! 
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d

qlul,a ~ ,1l.'fJ.U~ (,1.i. re.iollu delil:ate ,ma ci liberanQ 
a e mdJgefbom ~ . 

Re: Gr~~,ofa novella è ftata qudla ,ti come pur troppo, 
e veJlta ,quello, che avete d'etto. In tanto imagifar: oml" o ~an:olfa, che voi flate ilanca per ii 
atlco[o NI'llMIO, andatevi a ripofare ,e poi rhùr-

narete cOn Cacafenno • 

CHiamÒ.l Re il Maggiordomo, ed ordinò tke a Mar
, colfa f~ffeto ~ate ttan~e, e ~iunta che vi fù, vide 

<-.acafenno dIO:;.[o In terra, che grida va : Ohimè, on.imè, 
ld1e potendolo d fervo quietare, e Marcolfa dimandan-

one perchè ., COi i diffe • 
Marcai/a, SCI'1l0, • Cacafenno. 

~'pover.a me tapina , ~he fpenacQlo è queio? 
. Saplat.e M. Mncolfa, che quetb voftra Zucch", 

ielll.a.fale ,dopo aver merendato, diJfe che vole va 
d?r.mue, ond' io n.op lo :giudicando cosi femplice, 
d~nl :; Monta fui Iettò , ed egli in g\tifa. di .quei fan
,clllllJ che vanno a pigliar l'oca, in v.ecedi mon
tar fuI letto, egli fi aggr~ppò con le ·braccia , e gam
be, a un~ 'Co10nna ,e glUnto alla ftanza dove fono 
.gII ,anellI, del coltdnacio., la fta ua ti è fcavczzata , 

. ed ~ c~,duto come vedete. , 
M. lh ClO non vi maravigliate , perchè nellanofrra 

mont;t:gll~ :,en ft ufano aUi lettiquefte trabaehe ~ 
,ondeft '~ 1111,ag~n che 'ilc~perto iia il l=tto., e 
volen~oVl fallIVI, agioilatoquefto difordul<; m a 
'PhoverrJp)a ~mc:, .cOfiUl non ,pula. O là CacafeilllO, 
,c e al'. 

'C. ,I0donD3., di 'grazia Lata mon mi fvegliate • 

M· Arcolr~ leva!ldolo da tea 'tUtto Ionacchiofo 1~ 
po[ciG;l'ra 11 ietto ., e ·c . endo le 1ìne·ftre la-

tt· Ivllo potei{; d • l J' , . e· orm.lre • . nta'.lto J.uvo con fuo gullo 
~orfe al ~e., 'e Re~t:na .. , .qualJ era · nlieme , e fi ftupi-

ano ·del.la memona ·dl .Mar.co.lf.a., ", .. .cndo alla memoria 
t .. mc belle cof-eudite già raccontare da Bertoldo,ed an-
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Cii non u fazia vano di .ridere della pofi tura di Caca{e~no 
me~tre !lava tra boccone ,afpettando li ponelfero la ma
nQ In bocca per baciarla. Quivi entrato il fervo, li rac
comò la caduta di Cacafenno fopra il coperto della tra
ba~ha ,or qui li radoppiò il rifo , e fe la fecero raccon
t~rc, Ula altra volta, {empre cr~fcendo il gufto • Il Re or
dmo al fervo che torna1fe, e di mano in mano li fape{fe 
dar COnto di quanto fuccedeva • Ora mentre Cacafenllo 
tl,ormiva, Marcolfa ft~nca del viaggio,a reficiò di man_ 
gIare, e bere, e dormtre ; ma mel\tre elfa dormiva fu 
rifvegliata daun firamauune che diede CacafellNo giù 
Gal letto. 

CaclJfen,,~', e Marcolfa • 
C. O Himc!, o infelice ,me , dove fono? 
M. Che ai Cacafellno, che rumore è quello ? 
C. ::'on caduto, e mi fon cavato gli occhi. 
M. O {venturata me, che dirà Bertolaino, e Menghina ., 

quando f~pranno, abe Cei cieco, dove fci? 
C. Se fOl~ cieco, come volete, che vi veda? 
M. A fpetta , che aprirò le finefire • 
C. AHegr~l.LaLola, che m'j Con tornati gl'occhi . 
M. 'Che anunale,eri eieco perchè eran chiule le fineftl'e: 

levati sù, dimmi ti fei fatto male? . 
C. Scmomi doler le natiche, ma non me ne curo, per- " 

l'allegrezza d· aver trovato gl' occhi. 

Sl,ando Marcolfa,e Cacalè ,in !fueile loro ineptic~ 
. • 1 fervo, che d.i comif!ìoll :eI fuo Signore fra vali 

appJatato dopo U11a buffola de II' anticamera, lefio come 
un gatto, l'1on potè conttl'lerft di non correre a darle 1'a
guaglio della perdita degl> occhi, che aveva fauo Caca-
1enllO : ,qual1t~1 fu il d(. , cia(cun fe lo può imaginare , 
tanto plU che Il ferv altrito ne dava minuto l'aguaglio 
In t':l1to la Regill e al detto fervo, che faceJfe am-
baicI:lta ;t 1\'1arco in fuo nome che defiderava raoio-
nar <:011 ki per certo. l'uo negozio ~articolare ma defi"'de-
lava '.'<:':l1i11e io!:!, bicialldo Cacafcllno alle fbl'lze. Al' . 

Lo } 
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lio, al comandamento della Regina, fece l'ambafdata 
a. Marcolfa ; così intanto diff. lei a Cacafenno. 

. Mau'ol[a, e C"cafellno. 
M'CAcafenno, mi conviene andare dalla Regina, 

quale mi ha. fatto intendere, che vadi fola, 
pero l'citi fino al mio ritorno. 

r C. Voglio venir anch' io, pel'chè ho paura reftando ouì 
Colo, di non perder gl' occ hi un' altra volta • ~ 

M •. E di che ha. paura? non vi è pericolo, l'cita, e trat·. 
ti~nti tino al mio ritorno, che farà I9reve • 

M f\rCOlfa con pl'eftel.Za chi\l.de la pel'ta, acciocchè 
Cacafenno non li corra dietro, ond' egli fi pofe 

duuctamente a gridare,ed in tine trovando trattenimen
to , li quietò. In tamo Marcolf<l gi'ol l1ta. alla Regirn. 
falmola. ,dicendo. 

Marcolfa, e lo. Regi~(1. • 

S Ereniffima Regina , eccomi prontiiIìma a i fuoi 
~omandi • 

~ 1\.. l\1arcolfa mia cara,mi f.viene quando gil fofti nella 
nofira corte con Bertoldino voftro, mi dichiarafti 

j certi dubij enigmatici o~coIfi in un gi uoco di Ca va
Heri , e Dame; E perchè domad a. fera fi ha a fare un 
r idotto umile, vorrei m' infegna!te que1\a galanteria, 
toccando a me fare il trattenimento. Sò che fete dw!1.
n a fagace , e per (Qnfeguen'la , crcdlil che llc.fappiate 
dei belli. . 

M. }'janta lilvefire non produce frUtto domefiico, io 
c he abito la montagna non p<.llfo dirle cufa degn-a, 
che una Regina la proponga. 

R. Ditela pure, e p~i a me lafciate il faftidio. 
M. Devo compiacerla in ogni modo, fe bene li dirò CO~ 

fa di baffo rilievo) in bocca fua valerà a1fai,attefo Cl1/! 

i grandi, fe bene talvolta dicQ!lQ qualche caftronel'Ìa. 
ulc<!ndo dalla bocca loro vitnc interpretata per dona 
{entent.J. ,mi yorria però tempo per pellfarv.i [{)p r;\. 

R.. COlT,~ a una par \'I)ltta :ricercare t.:mp r.'l Fr pe n
(~t ',- i 
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farvi fopta, dubito vogliate meco la burla • 

M. lo darla burla li una fua pari? non fia mai vere, 
le fono troppo obbligata, fi come poco fa diffi alla pre
fenLa del ke fuo marito, che di pOV'era, ch' io ero, 
con i fuoi deni fono afcefa in graudena ( ftante la 
qualità del mio Paefe, e della perfona mia.) 

Il. Q!1efti fono frutti che produce il Monde, che un po
vero diventi ricco, fi come un ricco povero: non {ape
te, Marcolfa, quel proverbio, cRCl 4ice: 
~efto Mondo è fatto a fcale , 

Chi lo fcendll , e chi lo fale • 
M. E mio marito Bertoldo foleva dire; 

Il Mondo è fatto a fcarpette, 
Chi fe le ca va, e chi fc le mette. ' 

Ed anco [oleva dire inquefto mgdo più breve: 
Chi sù, e chi giù. 

Si come in queRo propofito mi foviene ana bella. 
moralità d' u~a Volpe, e d'un Orfo. 

.R. Quefto sì voglio Iraccontiate, poi tornaremo al 
noftro ragionamento. . 

M. Pa!fando un giorno ac,idemalmente l' aftuta Volpe 
per un Cortile di certi Sif5nori ,montò fopra una ~~
fterna,nella quale era manca~a l'acqua per una 6':1!:l; 
guardando per tanto la Volpe nel fondo,'non folo VI d
de e!fervi poc'acqua,ma fcoperfe granquan'tid. di Pe
{ce, onde lafciandofi vincere nella gola all' improvifo 
pensò una fua aftuzia, vidde E:he alla Cifterna vi era 
'una catena .:on due {ecchie, ft lanciò ad una di etfe,e 
per la &ra v el.1. a (ua calò al balfo, dove mangiò tanto 
l'efce, che s' impì 1:1. pancia fino al canuoLOlo; q':lan
do fu fuia,per l' improvifa rifoluLione fatta nel ice~
nere, non pen'sò all' afcendere, 'onde trovandofi ari 
miferia. , cosi cominciò a dolerti: O infelice me , ch~ 
ho fatto: ho pen{a.to di far bene, e mi rie{ce male, 
mifeIa che farò? chi mi liberarà da tal eaptività Se j 
panoni per nfo tornano, e qtlà gii. mi troY::.no; fen.,,' 

l' 
'ato le candele mi faranno cacare 

aiuo, {e avr~ mal"l f qualche Contadino viene 
li Ropini: e tinalmente, ; 'ù mi fcorga con una ar-
pe~ atth;gere ~cdq,ur, 'u~t~~ ~~le. Intanto che la Volpe 
chibugglata mI a. fsò er coftì il (uu parente Or
faceva queRi lame(ntl X\a .a~la voce, fi affacciò fopra 1:.1 
fo, il quale cono ,<:en o '~ ' diffe' O parente Volpe, 
Cii\erna , e, m!!atdo ~' ~~l ~';itlenti'? ci fei forfi c~duta? 
che fai cola ~IU . pere e ~dlVopl'a ) dimmi come fra que
ne ti dà l' ~n~mo to~~a~a malil.io{a Volpe fubito f\.\ 
{\:o ne,O'LiO. A~lo cì"flì ' Il mio cUO puente Orfo, 
pronta al~' a.{\:u·l. la , d' ~ de1 brodo, che è troppo gratfo ; 
tai perc~c mi !am.e,nt d ho mang,il.to ta.nto pefce , che 
fon v.euuta qua ~\IUo~:hi' rifpofe l' OrCo • E per .quet\o 
fon.pi~,na.fina .gl f. l ' V~lpe Notlmilamentodlq.ue1-
ti la.menu?foggiun ~ a. . duole di quello, che nla-
10 che ho ua,ng~gg.~a~o V m~. è affai? rirpofe la. Volpe. 
fcio: repl~co .1 or;. 1 ~omme : l' OrfQ fentend,? qt;e
Se, ne, carJcana?o lCc

h
,· a cavar91i il corpo dl ~nn

no, v?gli~ venHehal:~ ttl~ a fcendere colà ~iù ? la V:0i: 
~o, dlmilil ~om: . ad a. F 'comt ho. fatt' lO., lanclatl 
l'e gl' infi!gno, dlC1-{i ~ ·h' a che venirai da baffo, per 
con le z.ampe a que. ecc (~~':a 'penfar il fuo bne) prefl: 
clfer g,,{fo, e pefi~o ì ~ . Ella intanto. entrò nell' alu(i) 
il configliodella {f ~ r.e 

Òrfc più grivc, tirò la .Volpe, 
fecchio, e per e er !fata di!fe all' Odo: i\ nveder. 
la quale quando f\l pa h' '., Il che applkando alla. , h" ù e c l glu. .. ti 
Gi parente .. c 1 s, fona trevafi in mlfeIla, e 
moralità, tal vo~t~ ';lna .P~e la Volpe f3.1.ia, e con_t~nta. 
afcende alla fehclta,.cc~ . me all' Orfo, che laicial1-. terVlene co . , 
e tal volta anco ln. 'f . 'n eftrema necelhta. , . . ti'H ua vita , l cl· ma aofi lllgannare, . r' degna di confi era7.10ne, 

K. Buoniffima mora ltaàice il proverbio, l ac.qua a~ 
torniamo un poco., come, infe n'lte un g,ioce, dI quel h 
no{ho molino,ddiderò Id in v~le~'\o r:[C'"lotere,u. ri f?lve 
che fi depone ~n peg~o,e dori[ohno,f~ ne fa gmbllo • 
qnak\')c rl~bQIO)qua~ vcnen 1\'L V4.l-

altre, 
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M. VogI~o infegnargHene uno, che gli farà onore, per 
effer gl?CO, che Bertoldo vidde fare a certi Sigllori, 
e {j chIama della Mullca ftromemale. 

r 

. D~CHIARAZIONE. ' 

I G1U~eaton,~Gju.ocatrici non dovono eficre più che Il \ 

. o J?ll~ore çit 8.C!afcuno d,e.ve~ pigliare UllO delli hl
trafCnttl Stromenu, e quello 1I'1utandolo con la bocca o 
con le mani, e poi ripigliarne uno d,Ili compaC1IlÌ ' 

~ \ :, . 
GlqCO, E N.0MI D'ELLI $TR.t.JMENTI. 

I·spmet:a,~. LIuto" Chitarra~ 4. Violino, S. Biabo, 
'. PIVetta, 7. Trombetta, 8. TamDurro, 9. Cornet-

to, lO. F~autino, Il. Viola, u. Trombone. . 
~ello,che propone il giuoco,diri perefempioDirindill 

la tua fpinetta , ' 
QJl~llo della Spinetta replica il fuo t\romento e poi . ne 

.d!ca :111' altro in quefro modo : ' 
];)umdm la mia Spinetta , e Trapatà il tuo Tamburro 
("uello del .T~m~l.trro rifponda ,cubito : . ' 

I. , DUl11dln la mia, o tua Spinetta, 
l • . Tronc, troc il mio, o tUg Liuto 
J. Trinch, Trinch la mia o tua Cbi~arra 
4 · Si ri li il mio, o tuo Violino. • 

,,, 5· Bi ribi, biribi il mio, o tuo Biabo. 
~~~; 6. Ta ratall, ta ratan la mia, o tua Pivettl1 • 

1. Ta ra ta ra la miol, o tua Trombetta 
8. T:a pa.ta. il ~io, o tuo Tamburro. • 
9 · C! rH;J Il OUQ, o tuo Cornetto. 

IO. F~s, ns , fis il mio, (,) tuo Flautino. 
J I . V IOn, vion, vi la ' mia , o tua Viola 

, , I l . Fu, fù il mio, o tuo Trombone:. • 
G l: errO ~' t , ~t:1' li quali fànprt: ,ji POllI: il Pegni. 

Quando non nfponde preRo il fuo Stromento chiarlla
to~ q~ando fio tal!a nel cantar il ver1etto, quando dice 
l'1U Q 111 cam blQdl t\lQ,quanQg llOl'l s'imiti con le mani 
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l' iftromento fuo , o del cempagno: A vve:rtendo fe gl' 
iftromenti fono di voce acuti, fi piglia la voce fottile, 
e CJ.uelli eli voce ,grave ii piglia la voce groffa ; e: cos~ 
Chl fa quefto depone un pegno. 
E perché dice il proverbio, ch' ogni bel cantar rin
crefce, e ch ogni CGrto gioco è bello, di mano in ma
no. che uno pone il pegno, efea di giocQ , e quando 
li giocatori fon giUllti alli fei pegni,quellì fi diano al
li vincitori, e per farli rifcuotere, e quando è ufcito 
di gioco, ed Ull altro lo chiamaffc:, quello torna in 
',ioeo, e ricupera il pegno, e q :.ello che ha errato, 
depone il pegnQ, ed efce di gioco. ' 

~. Credo fenz' altro avervi cap ita. Q\leUo ,che prp
pone il giuoco, deve cantare con la bocca, ed imitare 
con le mani l' iJlromento ch j è in gioco, e quello ch' 
e pronunciato, fubito rifponda (01 fuo ftromento, e ne 
proponga un altro, e {eguita~econ le condizioni det
tomi, nelle quali tenio allà. memoria; Ma fe nel gio-

. co io foffi tra li vincitori, voglio m' infegnate Ull 
Q,ubbio da. proporre a chi vQrrì rifcuoter \': il pegna • 

M. Eccolo come faria R •. C. voflra a partire Vent,i in 
cinqlole parti, e tutte in llUmetO difpari. 

R . Profeifo un poco d'Aritmetica, afpettate ,"he facc ia. 
il computo. l J S 7. avanu 4 mm riéke. , J 3 J 
avant.a 8 peggio J S 7 J avanza. 2. manco: quattro fia 
cicque venti, ma fUll pari, non è polli bile .panir 
Venti in cinque parti, cume dite, e liano difpari • 

M. Ora veda con che Iacilità voglio ponerla in.. c,l}iaro , 
A partir Venti in cinque parti, e fiano in numt:.ro 
difpari : li deve partire 1& parola ' 

V E N T I 
12.j,.S . 

Ecco il dubbLo rifolutct riefce gÌ\tdil.iofo. ! 

R. Piacemi , et! è un bello Enigmo : lo intendev.a uit ... 
meticamente, ed é litteralmeiue, e refta foddisfat.ta,e 
vi ringrazio, .anelate a ritrovar'Cacafenno , ch' afpet-
t3 1'vi deve. _~Ul 
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{ì Uì Marcolfa fece le debite eerimonie, licemian. 
'<-.dofi dalìa R.(gina. Ora torniamo a Cacafennv, 

che fua Lòla partetldolt da. lui li dillè, che fi 
trattenelle fino al fuo ritonlò, onde il fervo, che 
fiava appiatato dopo la buffola della Camera per af
fervare tuttO quello che Ca,cafenno operava, veden- • 
dolo farne una, corfe per raccontarla al Re ,"onde 
egli che ' intefe ch~ Cacafenno era folo, ordinr"; che 
lo conduce1fe a lui; il fervo tornò da Caca{enno f\..ot-
to pretefto di menarlo a bere, e lo conduffe dal )te, 
" nde vedendoli il vifo immineftrato, interogato Ar-
tiglio, così diffe. . . 

, Re, Servo, e Cactlfenno • 
Re"CHe cofa vlJol dire, che il nofiro Caca,fenno ha 

così immineftrato il vifo? ' 
:s. Sappi; o mio Signore:, che a vendo il fotto creden

zie ro fatto fare un caçcin di cola per far 1" Impanate, 
coftui li é t,irato il cattibo,ha le gambe,fervendQfi del
le ,mani per mefcola '; tutta Ce l'è trangugiàta, è li è 
il vbltQ cosi immineftrato.' 

Re. Di,iumi ,il mio CacaCenuo; hai mangiato la cola~ 
C. Se mia Lola, quandO' 6 partì ,mi dille, che tni 

trattenefii tino al fuo ri t-orno ,e non avendo altro 
mi fon trattenuto con quella fcudella di polenta, 
e quefta ciera di matto mi ha uccellato in cam
bio di ména.rmi a bere ~ ;m' ha menatd via. 

I L Re udendo parole tali, e vedendoli il viro così 
.mn;uneftrato,rife fcondat1mente,onde ditfe al Servo 

c .,e lo menaffe a bere, ptrchè defiderava che la Re
giha foffe a parte di tal~mplicità, li fece cenno, 
che a lei lo conduceffe, il Servo' efeguì • 

Regllla , c Ca,'a/clll'to • ll.p Erch,è fei così immineÀ:nto Cacafenno ? 
C. Perche ho merend"ato ; ~orci mo che facdH dare 
~'~. baftonate a coftuÌ ,perche il ~c: li ha ordinato mi 
hcci dar da bere, ed c-gti noh l' ha ubbedito, fatemene 

, dar 
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da r voi, che fon &oRlo come una. venca di porco, 

&.. In vero ti fei ben ratfomigliato, e non hai altn 
ciera, che di quello ~h' ai detto. , 

E Pacendoti raccontare il fucce1fo, riffe alfai, ed 
ordinò lo menatfe a bere, e poi dalla Marcol

fa, eh' Cf;l. giunta alle fue Ranl.e, ne trovando Ca
cafenno, li rammaricava; ma ecco Artiglio con Ca
cafenn0, ed in tefo il fuccello , ditfe povera me, quc
ft 30 pecora mi ha fVergOgnata. per corte, e vvlendo
lo lavare, era così tenace la cola, che talmente li 
era attaccata fuI vifo, e mani, che bifognò far bol
lir dell' acqua per leva rgliela • Frefe intanto r ifolu
z ione andar dal Re, e .i.egina, e chiederli licenu 
per tor·narfene in mentagna, ti come fece, è ritro
vate tutte due le Corone infieme, e giunta diII fil, 
fatto un bell' inchino, così di1fe. 

Marcolfa, Rc, e Regina. 
M.SErenifiime Corone, ritrovanoole quì amenduo, 
'" mi è intervenuto come all' Uccdlatore , qual 

tende una pania, prende uccelli. Eccomi o Reggie 
Corone, a chiederli licenu , per tornarmene a cafa , 
poichè il dimorar quivi porta molto incomodo, fono 
quattr6 mdi, che fiam fUOri d. Cafa noftra , però CQll 
lor buona gru,ia deftdero il loro compiacanento • 

R. Volendo tornare a cafa per le ragioni ado~te me ne 
Contento, fe bene il vollro ftar quivi ci faria di gufto • 

M. In tutte le uioni piace la. brevità, reii il fuddi
to non deve domefiicarfi (on il PrincIpe alla lun
ga perchè tal volta non è di vena, egl' interviene 
quello del Gatto con il Topo, che fchenano, ma 
in Une al Topo vien ftricco il capo. Mio Marito 
folea dire, che l' amici'Lia del Principe e come 
il fuoco, non accoftarvifi tanto che ti nuoci, nè . 
tanto lungi che non ti fcaldi, ma cosi me7.l.ana. • 

R. Q..uefti accidenti non fcorreriano in voi, congfcen
dovi per donna realet, pure volenòo andare, me 
ne cemento, men~re lallegina H eompiaccia . ~# 
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Re~. Mi COl1tcn:o, con patto che ogl1' :l.nno tema te con 

~aca.[e':lno a nvederci .. J.?ico bene, che fe non fotre gl' 
mtereJl~ della {ua famiglia, vorna venifte ad abitare 
COl1 nOI. 

M. Creda mi. Sereniffima Regina, che fe lafciaffi l'aria 
f~ol'el.t~ di montagna, e bere di quell' acque, e man
giar C!bl groffi, pcr. venire ad abitare in quefti luoghi 
per V1l10 ,.e ~anglar cibi delicati, in breve ::aderi~ 
111 un fublto. In qualche indifpofizione, e fe abitaf
ft la Corte, l0. che fon donna di fchietezza d'ani-
1pO, non potle~ compatire quciCortcgiam illterelfa. 
ti, e adulatori. 

Rt!. E come conofcerefH quefti tali? . . 
M. Bene ~vendo.li dipiNti al naturale in alcuni terzetti 

of.ftT~atl da ~IO Marito mentre conveno in Corte, e 
me il ten~o 111 memoria. 

Re. Q!tefti teuetti voglio da voi udire. 
Reg., Sel11.' altro, perchè devono eHer belli. 
M •. Son contenta recitarli ,e vorrei gli fo4"ero di con-

tinuo a memoria • 
. Caplt~li dei Cortrgiano VZ1tuofo, e dell' .Ambizitlfq. 

SCllffe. un Poeta, che volea dir murte, 
, E dl~e Cone, ed io tengo in memoria • 

Cne fcnver Morte li: fervi di Corte. ' 
A quefta Morte dunque due per(one 

C?rrono volontarie., il Virtuofo , "" 
Cmgen~ofi di Corte il pelicione. 

Al par di quefto viene l' An:bit.iofo 
Con quattro cerimonie da Simone ' 
S affibla Corte al piedo baldanl.of,;: 

Que}, c he lo dice , è un be l ba bione 
Gla non lo dichi più ft deve u[are' 
I d " ' n .vece l Simonedir Simione. 

Al Vlrtuofo {uol fignificare, ' , 
Q!te~ Corte ~ brev~ fon le 'tue fpuallze ; 
Studta fe fal, cile f~~mpr' hai da. fiemare. 

All' ambit.ioCa poi quelle creanze, 
Che fono tutte finte adulazioni, 
Q!te1 Corte li fa aver buone fofianze. 

Corre alle dITe, corre alle finzioni, 
Col rifo al labro dir, e poi ridite, 
Corre il vigliac(Zo alle follevuioni • 

Uno di 'luefti ftiano un poco ad udire, 
Se il Patron dice ho fame, ed egli appunto, 
Egli è paITata l' . ora ~ or fa amanire' , 

Se t'altro giorno nell' iftelfo punto, 
llPatron dice non ho fame ei prefto, 
Il tempo del mangiar non è ancor giunto. 

Se il l'atron dice olà, eccolo lefto, 
Con la be retta in man, che fia fruftato, 
Ch' il vefte la mattina, e vada il refto. 

Un tiro in quefto tal eili notato. 
Spuntando il fuo Fatron fui pavimento, 
Col piè (appena (puntò) che fu fClluato. 

S' è detto albi mutiam ragionamento, 
Un utile penfiero dir mi vaglia, 
Si levin dall' orecchio tal canaglia. 

'M. Q!tefto è il Capitolo promefio, e unto bafii • 
R. Veramente è degno di confideraz.ione. IntantO la 

vofira converfa'Lione non ci pon:ebbe mai ted.io. 
Reg. Non mi avete rifpofio di tornarci a vedere? 
M. Se mi è concelfo la vita" li prometto {en1.' altro. 

I
L Re chiama il Maggiordomo,e gl' impone, che vadi 
per ducento fiorini ~a donare a ~arcolfa,e facci .c~e 

la mattina fia in ordme una Letlca per condurli m 
Momagna • Va per efeguire l'uno, e l' :lltr' ordine: 
ftringendoft nelle fpalle dice: , 

O
Gran cecità d'alcuni Signori, ch~ danno COSl lar

gamente a'Bùffoni, vedi quefto SIgnor don~re du
C\:I,tO Rorini a qudtQ fcimiotto, e tal v.Dlta 1;1l1 Vutuofo 
li dedicarà un co~fo diFue laboriofe fauche ~n ftampa,. e 
ne f.uà a pena. ringral.lato ,che altro non 11 portano m 

bo r-

2 3 4 5 6 __ 7 ____ 8 ____ 9 ____ 10 ____ 11 __ ~12~~1~3 __ ~1~4 __ ~15 16 17 18 19 
ì 

20 21 



16 
Dc.r{a , che volontà e { 
che ma nco fon fUffi;iellfje~~ncZ:~ t~tte monete da faggio 
gna per fcald~rtì la Veruata neIIP~ arfl un~ fom ma di le~ 
mentre fe ne và alla calf: . l or,:? fatIcali audj E 
dar ordine al L ttighier~ P~h~~mer~r_~ li norini , e' oì 
condurre a cafa que'fti du~i el~omattI!la fia pronto ~er 
.::arcolfa fec,e h complimen~i. naggl, ed intanto la '0 R.. qUI conofco apertament h 
. '. 11e loro fono noltri S' ~ C e le Reggie Coro_ 

ti al11lCI li curi , e beneme ' ,Igno!"!. e Patroni , ma cer 
R. Voi dite h " rIti. · -

• 'c e ne ncono(cete p • 
Intendete quella parola ~~ certI amici, e come 

M. Perchè vi f0110 delI" ,!=~rtl, 
R. Di grazia dichiarat:r:,mlcl llancora incerti . 
M. S'-'l1tite quella Ott I que a differenza. . 

T ' 'l ava. anto e J ben diffi ' 
Q!lant' iI mal' che e Il dotto, che nOl1 "iova 
" " d' , non nuoce o- I fl~ , 
.rlm ~CI J profcrta affai fI ,on un Ula aU' erta 
Qual fempre ltaflì trova, 
}.1a. fe tu vieni all'caOt~ l~ ~frfa aperta ; . • 
flhlacchiar:, b~rzelett~ al~a af!orpova , . ' 

vero amICO e qu I erta, 
S . e , quand' . . 
, oVjene, Ollora l' altro h' " e. In gralJdezl:l 

R . }~ come fi deve fare a c e ,l!l ba1Tezza. · , 
M. Le vere amicl' • ii procacclarfl veri am' . ~ ' . zIe ono ql.lell h ii ICI . 

a"lOnl . vinuofe ; ma quelle he. c e ono f011date nell' 
d urano pOCO ed' " c e fono [ondate vi . ii 

.~ rni~'~ie, cke' ii c~n~~~~~ ~~venfa perfì~i l1emi~i~ ~! 
ruggire, atte foche {e un uo,z ma a ~r:ttJca, li dc"von:o 
va,' a~qt+ifta anch' ej!li l' jl1:~o pra~JCa con UI1 catti_ 
(dJce Jl proverbio ) l~ male ~ ~a~tJVO nome , e ipè: lfo 
collo,ta li amicizie fogl' aml';lZle fan110 rompere il 
l'e u.r! intenfìvo odio, e 1~:~~~dgIOnare di grand' al~J O_ 
Ve plU {eguitare Jl1Uin{ecch o alla pace, nOn ii 'de 
~' oiì dl In ala natura e 'd ena, perche tal voha j 'vl 
11 megli o,~ 0gn' un f! l, ~r;aF~ , ma non ii {cord~llo -.. eco, 1 l~ t tJ { Il . . , 

OJ, 111(\ non Ill trÌnfì_ 

cadì, 
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carA, ficcorne Ce Il toro non porto tedio, fono p er ra,~ 
contarli una morali tà • 

R. Di gra~ia, ra4:contatela, intanto che il Maggior
domo venirà con li ducento fiorini • 

M. Q;leH' Anno a ppu11to,che Berta filò le brac he alGal
lo, riferi[ce Efopo, ed altri Scrittori; che tutte le be
fiie fapevano parlare, e trà di loro facevano amiciz.ie, 
ed . ifamjzie, infomma negoziavano di quanto loro 
era neceffario. 
Nell' ifteffo anno la Volpe trova vali odiata da tutd,per 

aver ingannato oon le ailute maliz.ie,e ladronezz.i ormai 
tutto il Mondo. Ilitrovandoll priva d' amici,e per{e~ui
tata a morte, s'incontrò nel Cane di razu maftina, il 
quale volendofe~li anentare addoffo l,cr uccider la , lei 
trovò una Buca,e dentro yj ii nafcofe ,nella quale entra.r 
non poteu il Cane: Tuttnia. vedendoli affediata, pensIÌ 
nuova aftuzia, e con fue belle pa role difIe. Dimruj il mie 
bel Cane galante,perchè mi vuoi uccidere a te venivo,per 
conferir te.co un mio penuero, il qual 'è per fonire in tuO 
favore,però defidero che tu deponi lo sdegno,e mi afcolti 
A Bora il Cane femendoli lodare,e dire,che defidera trat
tar feco nege:z.io,il qual refuIta in fuo fa vore,diffegli che 
'lolontieri era per afcoltarla • La Volpe foggiunfe: Sò il 
mio Cane galante, che ti fono note tutte le mie furfan
terie, che fin al giorno d'oggi ò commeffe però ti pro
metto da quella che fono etferne pentita,e da quì avanti 
yivCl' fenza offefa d' alcuno;io ono venivo a tr~varti,per
chè sò che tra tutte le beftie ty tieni il nome di fedeltà, e 
pietà, ti dico che io (em pre ò compatito il tuo Hato,poi
c hè ~iorno,e notte bj{ogna che tu ftii vigilante alla ca{;t 
rl elPaarone,fe vuoi vivere,e quando ai bene tuttO il gior~ 
11 0 tra vagliato in cambio la notte di rlpofare ti lIiiogna 
vegliare, e il1vegliare: poverello certo del tuo fiato cre_ 
pami il cuore di compa1hone. Ora, come ti ò detto, pen~ 
ti ta di tutte le mie fceleraggini , vorrei piglia re teco 
amidz~, ~ ~h~ ta m' intN d\lceih in t la C"ompagn ia a lla 

t \l";lJ:-· 
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gua rd!a della cara deI :ra~ro~e , tu il giorno farai la. 

~ardIa, e la [enttnella, ed lO dI ~otte ; denderi"in tanto 
11 fa.cci moto con il tuo Padrone, e mettergli in pennero 

utJle della fua ca[a,.mentre avrà due guardie amiche, 
e conkderate. Allora 11 buon Cane piacendoli,non con_ 
iìderando che la pratica di wsì maliliofa befiia le foffe 
tornata in danno, fin della vita fieffa, li diJfe: Effe fuora. 
d.ella Buca, ch' !o ti dò la zampa da befiia onorata; non 
tI o~~ndeJ:e, ~ dI parl~re al mio !>adrone, e far che l'ac_ 
cettI 111 1l1Ja Con, pagma per guardia delle fue foftanze • 

, :'lIora la Vol~e u[éì fuori della Buca fotto la fua parola, 
1l1tamo quellI due nuovi alllJci s' inviorno alla ca fa del 
Cane. E giunti, il Contadino che vide la volpe fubito 
pre{e una falce, e corfe alla volta fua per uccid~rJa, la. 
.volpe tUt.ta man[uet.a ,non fuggì, ma fi appiattl'. doppo 
Jl ( ane, 11 quale qUietata l'ira del Padrone tanto Ii 
{cpp: d!~e, che il buon Contadino promife 'di tenerli 
am~J~llJ.m ca fa per guardia, con promifiione dì quattro 
panI 11 glOrno per uno, ed un~ catinella d'acqua, e l' 
?ifa della cu.ne, ed altre regalIe, che correranno. Fatto 
Il patto, due, ° rrè giorni caminò Con foddisfazione del 
COl~tadil1o, del Cal:)e , e delIa Volpe; ma la maliziofa. 
bef11a eifendo a Vella a mangia!' Galline Ca pponi e 
~)o:lafiri, da lei robb~ti ~e pollari,non n p~teva affuefa
re",,~ pan negro dI m!ftura, onde con bella defirel.Za 
ur: gl~~110 t.rovandofi a . ra~ionare con iI Cane, così co
~~InclO. a .dIre: C~ne mlO fido compagno, ed amico, poi
che qUIVI fial110 lllfierne a ragionare, ti vorrei dir quat
t ro parole, che tu mi dia la zampa di 11011 ne far motto 
ad .a lcuno,le. q llali parole ri tornallO in noftr utile. Allo
ra 11 Calle dllle.Dotti parola da vero amico d'ai"coltarti 
edanco di.:lOn m~nì\e{ta~'e a n~uno quello fei per dirmi: 
{j che [COpiI pur I al1lmo tuo lIberamente. Dìffe la Vol
p~ : Tu ve;di, il mio Calie, il 11ofiro miferabil fiato, non 
dICO che J~ IJ~drone nOI1 ne oifervi quanto ne ha pro1l1ef_ 
fo, tUttana 11 mangiar pane di mi!lura liamo diventati 
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come due lanterne, tu fd un bel Cane, ma la magreua 
ti guafta fe ttl ti vedefti poverello, ti fi cOllterebb~ tut
te le co{\:; • però vorrei che pigliafti il mio coniìgllO. lo 
sò beniflìmo , che fei pratico di quefia. villa, e quand~ 
vai fuori con il Padrone, ai la pratica de lle caLe de 
Contadini, lO la notte quando il nofiro Padrone dorme 
vorrei che andatIìmo quando ad una cafa , q.uando a ~l~ 
altra, e hu[car un p.ajo di Ga~line ,~u m' ll1[egneral ~ 
gallinari, e mi faraI la g.ua ~ dl~ ,cd le:> deftrament~ a.ll 
derò a far l effetto, e qUI dopo Il pagl.laro le manglere
m'") nella Villa vi fono a ifa i cafe, ognI notte mmeremo,' 
e c~sì molti giorni frarerno bene, e niffuno. [e ne Pdtr':, 
accorgere: tu che non fei di ,fofpettu, i.1 gHlrno .an ral 
a. far fcoperta , poi la notte di compagllla andar.emo . a. 
far l'effetto; il Cane dalle parole, ed anco la(cIandù~ 
tirar dalla gola, calò al confentimento, poned~o ' o a 
effetto, parecchie notti fietter~ bene all~ fpa.l~e l. tut~a. 
la Villa: intanto le Donne dt detta .vIlla dl[corren ~ 
trà di loro, una ditIe • Non fapete amIche que1ta not~ 
mi è fiato r\1bato \,ln paj~ di Galline, dtffe un alt~a , .e 
io là notte paifata ,e COSI t\1tte bmentandoiì ord~no.nt 
volerrendere trappole,e far la guardia p~r vedere ci ro.:
fono venire in cognizio~e de' malfattori, n:eu.tred I CI~ 
ra " ionavano tra loro, 11 Cane che andava. m fon ape 
qu~fii motivi vide le preparazioni, che ~rchna va~0 con: 
tro loro, onde avviso la volpe, qual dIife.: N0ffi n~n~: 
tornaremo più, illta~to ci fi.amo u~ P?CO ~ngral R~~l e 
Cane credendoti fa mdfe al VIver prImIerO, ma a p 
malil.lo{a, che non pote.a fiare all~ vita di quel~a: 11~~ 
effendo aveLza a fgoleggtare, trovo nuova aflull~, li 
notte andava al Gallinaro del Padrone, e .mat:gIa v~~ 
una Gallina, fatto il umile per q?attHJ ~Ott1 ,d~Lie:l ~a
non è rem po di {tarli con le manI alla C 111 tola , e l d 
drone fa raffegna delle Galline., a me d~ la c~lpa ~ 0f~ ~ 
il Padrone mi amtUazza. Per tanto fe n anda 111 ca f d 
"rovato il Contadino diffe • Veramente reft,- modl.tof re> -
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disfatta dall:!. fervitù mia ~ vengo trattata affai molto 
bene, ma fono per Ccoprirti un furto, ch' ogni notte fi fa 
nel tuo gallinaro. nÌKe iI Contadino, e che furto è quc
fio? R ifpofe la Voi pe. Il Cane de I quale tanto ti fidi,ogni 
notte fi buCca una Gallina, e dove la porti, e cile Ce ne 
faccia, io non lo sò. Replicò il Contadino. Ed è vero 
quello che dici? Veriffimo, dice la Volpe, e volendoti 
chiarire, non far alcun motivo di fofpetti, vattene al 
~allinaro, e fa la ralfegna , che vedrai la man..:anza, e 
quefta fera ti farcii vedere q Cane C011 il furto addoffo. Il 
<':ontadino inta'1to ira 'o con il Cane, reftò in appenta
mento con la \'olpe ,e vlJlerfene· chiarire. UcentÌ1to 
per tanto il Cane,e tiratolo in dICpane,così dUre. Il mio 
Cane, ti ho preCo tant' amore, che non poffo ftarè l'ent.a 
vederti; l'andare a g.lllinari non è bene, fe \1on voglia
mo lafciarci la pelle,mi muoio di volontà, che mangia_ 
mo un pajo di Galline, di quale dilre il Cane; di quelle 
del Padrone, io le ammaue 'ò, e tu p()rtale nel fvllo, e 
~e lo gO~~ emo. Il Gane fi mo{hò ritlQfo, ma la Volpe lo 
Imbroglto, che reftorno d'accordo. La Cera ·la Volpe fecc 

. vedere al Contadino il palfaggio del Cane con la Galli
na , de l che fi ~deg nò, ed il giorno dormendo il Cane fu 
a~1matl,ltO dal Contadino. Q..lando la Volpe vide così, 
cil/fe • Non è tempo di nare in quefto PaeCe, perche ... 
breve interverebbe :t me ; l {i1nile, e perchè non fapeva in 
che maniera u(ci.r da quella Villa, di nuovo ritrovò il 
Contadino, e dIffe : Or che ti fei leva t o il Cane, che ti 
rul,ava le Galline, avepdotu cono(ciuto la mia fedeltà, 
deficlero Cervini per Cane, voglio ch;: Ccortichi il Cane, 
! con~i la pelle, e la notte a me la ponghi intorno, che 
1 Iadl:l credendomi il Cane, avranno paura, fe be e non 
abba]erò; e farò meglio, per<>hè diceli : Cane che a~baja 
non morde, onde avranno più paura, e la tua cafa farà 
,.uardata come prim:!. ; al Contadino li parve buon par
t.ltO, e pofe h pe lIe del Cane adolTo a Ha V' 01 pe, e lei ma
lIzlofamemc la none le mangiò un par di Galline, e con 

quella 
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'luella pelle di Cane fe ne fuggì in altro l'aefe • La mat
tina levatofi il Contad ino, e non trova'ldo la Volpe, e 
mancando le Galline, fcoper e effer ftato cagione la Vo!
pc, onde mi ftà bene, così irlterviene a chi pi~ha pratl-

~ u di gente viziofa ,che fa plecipitare • chI (;Un loro 
COllverfa : fon ficuro che il pove"o Cane e (Dono per 
malizia della volp'e, che in pochi giorni tir:ì la fua vita. 
Qlleito .1: il fine della fa vola permeffa di raccontare 
a~le Rè'ggie Corone. . 
R. Veramente la favola non folo è guftoCa da fentltc, 

ma di grandiflimo utile a quelli, che lì laCciano fviare 
da pratiche viz.iofe,c:: di rr.ala nominam,a, le qual fan
no V'erificare quella fentc1l7.a, che dice: Le mll:lc: pra
tiche conducono l'uomo al macello. Intanto.l Mag
,iordomo vi darà ducento fiorini, gòdeteli per amor 
noitro, e tornateci a vedere fecondo la. ptOmelfa '. ~ 
domattina. v~ n anderete in letica per pal commodlta 
a cafa voftra,dove .Rertoldmo, e fua moglie vi devon(l) 
CEln defiderio ftare afpettando. . . 

Jlég. O che gra'doCa favola,e di conftdera'tlOnc alla gIO
ventù, una {ol c9Ca defidero , ed è, eia che prQcede , 
che i Principi anno tanti amici. 

, lA. Alle Perfone grandi tutti ti moftran al?ici, sì? ma 
fono amici d' intereffe, chi per adululone, ehi pe~ 
timore. Notate quefte fentenze: 

i'al in prefenza t'unge, elle in abfenLa ti punge, 
Tal ti loda in p efenza , che biafma in abfenz.a, 
Nelli frati felicI, ritrovi tutti amici ; 
Ma. Ce fortuna volta, ogn' un fuona raccolta. 

GIunto il Maggiordomo, sborsò a Marcolfa li ducen
tO iorini ,e la Regina fi levò di dito un fmeraldo 

let'od.to i.n oro, e glie lo donò, acciò in nome fu€) lo pre
fenta{fe a Menghina, ondc:la fa.ggia. Max,olfa. 11 tut-

to ricevu.to, così d~fe. 

Se-
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SErenjffime Corone: Tra le belle cofe ,che racconta-
va mio Marito, quefta in tal propofito parmi bellif-

1ima, Diceva, che Aleffandro Magno un giorno donò a 
Senocrate Filofoto una quantità d' oro,ed egli la rifiutò 

Qyeft'a7.ione da molti fu lodata, e non da Aleffandro, 
an'Li [ommamente slodata,poichè le richel.le non ft devo-
110 defiderare per c"pidigia,ma fervirfene ne'fuoi biiogni 
nece/fa rj,e dell'avanzo pra ticare la virtù, onde il Filofofo 
ricufanclo il dono, ingiuriò i\leffandro, e pofe fe ftelfo i,n 
miferia, lo intanto delli tiorini,e fmeraldo ne ringrazio 
le Reggt Corone loro ,e pigliando l'ultimo congedo, le 
prego fauità felicità, e vita longa,e profperofa, çQll tUtti 

Quei beni, che umanamente ii poffono defiderare. 

R Efiorno grandemente merav~'g1i "i il Re, e Regina 
dell'eloquenza di Marcolfa,no a giudicandq don

na di Montagna, e ben dava fegn e fu M9glie di Ber
toldo tanto celebre al mondo,ln~to la mattina la~ar
colfa,eCacafenno furono condotti in letica alla cafa lo .. 
ro, ed al ritorno del Lettighiero,diede conto alle Regge 
Corone dell' allegrez.ta, che fece Bertold1l10, e Menghi
lla,Con tutti li Montanari,e beftie di quellocQ; Iila mol .. 
to più Benoldino in fentire jl 'fuono de' fiorini, e Men
ghina in ricever il fmeraldo,onde d~ foverchia allegrez.';'; ' 
za non ti fa 'ùl va di far mille carene al {llO belC;lcafen
nino , e perchè la Marçolfjl. Capeva leggere, e (crivere , 
alla. partenta del Lettighier9, le diede un piego per dar
lo al Re,.e giunto in ~çHt~ ,prefent~ deno piego al R.e, 
leggendo Il contenuto. SerentJl~me L orone jaLS<te. ' 

A L ritO~110 ~elLenjghiero alla Cor~e,a me pare ~er 
termme di creanu d<lr copte1.1.a del nofire fehce 

a,ClVU, e l'allegrezza che anno fentito Bertoldi~o, e 
Menghina, de' donativi a noi fatti', delli quali gli n~ 
rendiamo grazie infinite. Dj Ci!.ca(enno nQn gU ferivo, 
perche ilLett ighiero fi è partito a bJlol1 Ori!- ~d ~gli Ua v:r, 
1I1 le~to. E queRo fervirà.per picciola ricognizione.Col) 
che hne : lo, e la lloftra famiglia gli prega feljcnà • 
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